Nessuno potrà togliervi la vostra gioia
3 GIUGNO (Gv 16,20-23a)

C’è una tristezza che genera la vita e c’è una gioia che è portatrice di morte nel corpo, nello spirito, nell’anima, nel tempo, dopo il tempo. Oggi Gesù insegna ai suoi discepoli che essi, se vogliono gioire per l’eternità, devono essere capaci di addossarsi tutte le tristezze che vengono dal mondo.

Questa doppia affermazione della tristezza che si trasforma in gioia e della gioia che diviene tristezza eterna, Gesù già l’aveva annunziato nelle Beatitudini: “Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro” (Lc 6,20-30). Vero cristiano è colui che sa addossarsi e portare con grande carità tutte le tristezze di questo mondo, sapendo che il loro frutto è un gioia che mai finirà.

È questo il nostro errore ed anche il tradimento che giorno per giorno operiamo di Gesù Signore: la volontà satanica di toglierci di dosso la nostra umanità che è limitata, misera, meschina, povera, sofferente, appesa perennemente alla croce del peccato e della malvagità umana, dell’egoismo e di ogni altra chiusura alla verità e all’amore. 

In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

La nostra umanità è nella grande sofferenza perché essa dovrà partorirci all’eternità beata nei cieli. Anche Cristo è passato attraverso questo parto. Il suo letto di sofferenza fu la croce. I suoi dolori iniziarono già nell’Orto degli ulivi e durano un’intera notte e il giorno seguente fino alle tre del pomeriggio. Poi avvenne il grande parto dalla croce dell’acqua e del sangue e fu la salvezza e la rinascita dell’uomo. Lui invece fu espulso dal sepolcro la mattina del primo giorno della settimana, quello dopo il sabato. 

Se noi avessimo quest’intelligenza e questa sapienza di vedere ogni nostra sofferenza come vero parto di una vita nuova sulla terra e nei cieli, di certo non la sciuperemmo e neanche la vivremmo in un modo così banale, superficiale, senza alcuna carità, privi di ogni speranza. Tutto invece dobbiamo investire sulla sofferenza perché essa è la via della gioia eterna che nessuno mai ci potrà più togliere o levare. Noi Chiesa non educhiamo più alla sofferenza. In questo non siamo maestri. Se non educhiamo alla sofferenza, non educhiamo neanche ad essere cristiani. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, educateci alla sofferenza. 

